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GLI ITALIANI ALL'ESTERO 


LA COMPAGNIA AGRICOLA DI CAMPOS (BRASILE). 
LE INDUSTRIE DI PALARIDE MORTARI. 


Xià in un'altro numero dell’ILLustRaZIoNE 
IraLianA abbiamo favuto occasione di 
occuparci. diffusamente , delle « Usine ; Bar- 
cellos e Tahy» del signor Palaride Mortari 
proprietà agricole vastissime ove l’industria 
dello zucchero, rigogliosa, ha raggiunto la 
massima perfezione. 
Mi l'«Usina Barcellos » 


niglio- 
è oggi 
età della Compagnia Agricola di 
Campos, della quale è Presidente il sig. Pa- 
laride Mortari, Direttore Tecnico l’Ingegnere 
Gustavo Poilblau e Direttore Amministra 


L’ « Usina 


‘arcellos ». 


il Rag. Carlo Franchi, l'«Usina Tahy» è 
stata esclusiva proprietà del signor Pala- 
ride Mortari. 
L’importa 


di questi due vasti stabili- 
menti e di queste grandi proprietà è rap- 
presentata dai dati che qui sotto riproduciamo. 

L’«Usina Barcellos» si estende su un’area 
di 3500 a/guieres (ogni a/guiere nello Stato 
di Rio Janeiro è di 48.000 mq.) e produce 
ogni stagione 140.000 sacchi di zucchero di 
60 kg. ognuno. Le grandi macine spremono 
giornalmente 600 tonnellate di canna che oltre 
lo zucchero danno più di 8000 litri di alcool 


La fabbrica di catene « Victoria ». 


e acquavite ogni giorno, ossia circa 3.000.000 
di litri ogni anno. 

Linee ferroviarie per 60 km., dotate di ben 
200 vagoni e 7 locomotive; attraversano l’ im- 
mensa proprietà nella quale lavorano ben 
600 operai (tutti regolarmente assicurati contro 
fortuni sul lavoro), oltre a 600 capi di be- 
ame bovino, equino e mulare per i lavori 
campestri 

Dista 17 km. dalla città di Campos dalla 
quale si giunge col ‘treno della linéa di 
Campos-Sao Joad da Barta: 

Oltre ai 60 km. di ferrovia già esistenti 


La segheria, 


nell'interno di questa proprietà ve ne sono 
in costruzione altri 13 per raggiungere. il 
litorale ‘di fronte all’Atlantico. 

L’«Usina Barcellos» si estende per 25 km. 
lungo il mare, ove esiste una foresta d’eguale 
lunghezza, con una profondità di circa 7000 
metri, ricca di legnami finissimi e da co- 
struzione. 

L’«Usina Tahy» di dimensioni inferiori 
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L'«Usina Tahy». 


produce i tre quarti di quanto produce la 
«Barcellos », 
è 


Oltre a queste proprietà agricole il sig. Pa 
laride Mortari possiede una grande segheria, 
una fabbrica rinomatissima di saponi, un 
mulino per grano ed una perfezionata fab- 
brica di catene marca «Vittoria» per le quali 


Il mulino, 


ha ottenuto dal Governo Federale il brevetto 
d'esclusività per tutto il Brasile. 

Della prodigalità ‘del sig. Mortari abbiamo 
già parlato altre volte. Da ottimo italiano non 
manca mai di portare il suo valido «aiuto 
morale e materiale in tutte le manifestazioni 
della Colonia. 


Zingaro. 
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UN SOLO OLIO ha risposto alle formidabili esigenze d'ambiente e macchine; 
UN SOLO OLIO na risposto alla fiducia del fiore delle guide: il 


Ebbero massimo rendimento e vinsero sul percorso più grave del mondo, motori 
velocissimi, tormentati da riprese ed arresti fulminei, spinti sempre a 4500 giri e nei 
120 chilometri all'ora della bruciante caldura padana, e nelle irrompenti scalate ai più 
alti valichi dell'Alpe, tra le tempeste ghiacciate dello Stelvio (alt. 2759) e del Giovo: 


COMPAGNIA NAZIONALE PRODOTTI PETROLIO 
; VIA xx SETTEMBRE, 29 - GENOVA 
delle principali Agenzie: 


Elenco 


MILANO 
TORINO 
BRESCIA 
VERONA 
TRENTO 
TREVISO 
VENEZIA 
TRIESTE 
BOLOGNA 
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IV COPPA DELLE 


9-17 Agosto 1924 - Km. 2828 


ALPI 


@ 


il lubrificante che resiste al calore 


PRIMO ASSOLUTO 


“O M,, - COFFANI Vincenzo in ore 54,23 


° “OM,, . MINOIA Cav. Ferdinando ,, 

° “O M,, - DANIELI Dott. Timo i 
“O M,, - MASPERI Avv. Antonio 

° “O M,, - DANIELI Ing. Mario 

° “O M,, - DOSIO Cav. Alberto 

° “O M,, - TASSARA Filippo 


CATEGORIA MILITARI. 


54,28’ 
54,54 
54,59” 
56,11’ 
56.14” 
61.22’ 


° “O M,, - Cap. PAPA Massimiliano în ore 44’54’ 


2° “OM,; - Cap. Torti Alberto Si 
° “O M,, - Magg. GRASSI Cav. Enrico ,, 


= Via Monforte, 36. REGGIO EMILIA - Piazza Vittorio Emanuele, 

» Federazione Itallana del Consorzi A; 
grari. 

= ia Absenato; 98, MODENA - Federazione Itallana dei Consorzi Agrari 

» Federazione Italiana del Consorzi Agrari, 


- Galleria Nazionale (Via Roma). PIACENZA 


» Stradone S. Fermo, 30. LODI 


45.11” 
45.11’ 


- Via Giuseppe Verdi. FIRENZE « Vla dei Fossi, 12. 


= Via XX Settembre, 4. LIVORNO = Plazza Vittorio Emanuele, I. 


- Calle Traghetto Madonna Salute, 2208. ROMA - Via 4 Novembre, 154. 


- Via del Lazzaretto Vecchio, 194. NAPOLI 


* Via Agostino Depretis, 145. 


- Via d'Azeglio, 23. CATANIA - Via Zappalà, 35, 
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Ano LI, - N. 35, - 31 Agosto 1928. ITALIANA 


Questo numero costa L. 2,60 (Est., L. 5). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 
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# usciro: GABRIELE D'ANNUNZIO: LE FAVILLE DEL MAGLIO - ono PrIno 
IL VENTURIERO SENZA VENTURA £ALTRI STUDI DEL VIVERE INIMITABILE 


Locatelli è salvo. - I senza nome. 
Una lettera dalla Russia. 


ocatelli è salvo. 
L'Italia che fu tesa la settimana scorsa 
a frugare dentro una fossa guardava ora, 
tutta quanta, verso un volatore sperduto nei 
cieli, e aspettava sospesa e trepidante notizie 
precise. Fino i contendenti delle due parti 
politiche erano inascoltati dagli uditori di- 
stratti da preoccupazioni più gravi. Amen- 
dola e Farinacci, protagonisti, antagonisti 
sembravano figurette di second’ordine, pe 
chè in Locatelli tutti riconoscevano meglio 
che l'asso del linguaggio sportivo, il modello. 
chivo com'egli è di vantazioni e di ampli- 
ficazioni egli appare a tutti come l’uomo 
esemplare. 
Nell'ora in € 


i scrivo si sa poco più di 
questo: che è salvo. I particolari verranno: 
il taciturno dirà con sobrie parole il peri- 
colo corso, le ore e i giorni lunghi d'attesa, 
il rammarico di non aver compiuto l'impresa 
che non gli appariva più difficile di tante 
altre portate a buon fine da lui per il quale 
pare non esista l'impossibile; ma quello che 
sappiamo ci basta per esultarne. Egli e i suoi 
compagni sono serbati ad altre gesta. 

3 Del resto la notizia non mi ha stupito. Mi 
avrebbe stupito assai più saperlo perduto. 
E non perchè i tecnici assicuravano la bontà 
dell'apparecchio, nè perchè coloro che cono- 
scevano la preparazione dell'impresa sape- 
vano e garantivano che i a_ bordo, 
erano sufficienti per diec No, non 
per quello. Anche se Locatelli fosse partito 
sopra un vecchio arnese, a SS 
potuto disporre di provvigioni abbondanti, 
anche se gli elementi avessero congiurato 
contro di lui, Locatelli — io credo — si sa- 
rebbe salvato ugualmenti 

C'è una sottile schiera di uomini che sem- 
brano invulnerabili: Locatelli è uno di quella 
schie 

N'è persuaso chiunque abbia letto, Le ali del 
prigioniero, quel suo fantastico libro dov’egli 
descrive le sue avventure che a volerle di- 
inuire si potrebbero chiamare romanzesche. 
Si pensa che una qualche meravigliosa in- 
cantagione lo protegga. 

La morte gli è passata venti volte dinnanzi 
e ha mutato cammino. Egli è venuto giù 
dall'alto e non si è stroncato, è stato ravvolto 
dalle fiamme senz'ardere. Sfuggito dal campo 
di prigionia destinato agli ufficiali in quello 
dei semplici soldati trova da banchettare là 
dove si muore di fame, esce e rientra nel 
campo ben guardato, si veste coi panni tolti 
allora da un morto, spento dal morbo tre- 
mendo che falcia centinaia di vittime, e non 
ne è contaminato. Passa nella capitale nemica 
e se ne innamora come gli antichi si 
innamoravano della incantatrice, e si s 
ferma a comprare fotografie ed ammirare 
monumenti in quella bellissima Vienna che 
egli forzò dall’alto e che vorrebbe ancora 
serrare e baciare colle sue labbra cupide, 
incurante del pericolo dell’indugio; rincorso, 
le palle gli sibilano attorno e non lo colgono, 
ripreso si getta dal treno in corsa e non 
cade.... 

È d’oggi e di domani e pare una, figura 
della leggenda. Perchè non credere ad Or- 
lando e ad Achille? Perchè non credere alla 
fenice ed alla salamandra? 

Egli e i suoi compagni sono serbati ad 
altre gesta. Se l'apparecchio è distrutto, non 
conta. Quel che conta e che solleva si è che 
gli uomini sono già pronti a ritentare altri 
voli ed altri ardimenti 

Dire a Locatelli: — Rispàrmiati — non 
si può, quasi non si deve, e sopratutto sa- 
rebbe inutile. Egli è veramente di quelli che 
vogliono vivere pericolosamente, è della razza 


Un volume di 672 pagine, VENTICINQUE LIRE. 


degli ulissidi. Dirgli: — Non rischiar più — 
sarebbe come chiudere in gabbia il leone o 
l’aquilotto: egli ha il midollo del leone e le 
ali dell’aquilotto. Colui che ha percorso i più 
lunghi tragitti aerei, che conosce il cielo come 
una sua dimora e la terra come una sua pri- 
gione, risalirà presto in alto, traverso il de- 
serto o al di sopra delle montagne, per l’A- 
merica o per il Polo. Fame e sete sono con- 
fetti per lui, Osare — è il suo verbo; più in 
alto — è il suo motto; più in là — la sua 
meta.... 
Una grande sventura ci è stata risparmiata: 
Locatelli è salvo. 
è 


Tragedia nell'ombra di contro al dramma 
nel sole. 

Locatelli vive e vivrà: non so se sia desti 
nato a sopravvivere o sia già morto l’elettri- 
cista Mario Damelli.che si aprì. le vene ai 
polsi con una lama di rasoio, E i lenzuoli 
furon zuppi del suo sangue. 

Il Damelli voleva sparire dal mondo per- 
chè — così scrisse — si sentiva «ogni giorno 
mancare la forza di résistére alla vergogna 
di essere figlio d’ignoti >. 

Ma come? Ci sono ancora al mondo, fra 
tanti cuori induriti, esseri così sensi che 
non sanno reggere a una dolpa non, loro? 

Oh! tanti più che non Si creda, anche là 
dove meno si sospetta trovarli. Per molti, 
per troppi figli d’ignoti la ‘vita è una marcia 
al suicidio o al delitto. E la colpa è dei padri. 

Una nobile e semplice donna che va a por- 
tare oràmai da molti anni la sua parola di 
redenzione e d'amore negli ospedali e nelle 
prigioni, che guida la mano inesperta del 
soldato il quale voglia imparare a scrivere 


alla famiglia lontana — e perchè non nomi- 
* narla, anche se nella sua ritrosa modestia ar- 
rossisce? Maria Brivio — mi raccontava ora 


è poco che nel carcere femminile dettò il 
tema a una giovane perduta che ha ucciso la 
sua creatura. 

Îl tema era questo: — Dite la vostra im- 
pressione vedendo il sole dopo molti giorni 
di pioggia. 

La giovane scrisse: 

«Quando io vedo il sole sono tanto con- 
tenta perchè in cielo dentro quel sole mi par 
di veder la mia bambina che mi dice: — 
i ‘6 mamma, che mi hai uccisa perchè 
non fossi come te!» 

Forse Mario Damelli pensava che sua madre 
avrebbe fatto meglio ad andare in prigioné, 
anche lei, piuttosto che a farlo vivere senza 
un nome. 

Ci 


Adelmo Guaiumi della. provincia di Man- 
tova, e più precisamente della frazione degli 
Angeli di Curtatone, di professione contadino, 
fatto prigioniero nel 1916, da quasi sei anni 
non aveva più dato notizie di sè alla famiglia 
che oramai lo riteneva morto da un pezzo. 
AI padre suo Giuseppe era già stata liquidata 
la pensione di guerra. Ed ecco, pochi giorni 
e dalla Russia che sta bene in 
salute, che si è ammogliato e che ha avuto 
anche un bambino. 

Forse Adelmo Guaiumi di Giuseppe è un 
cattivo figlio; un figlio trascurato, ma in un 
certo senso è un gran buon figliolo! Non che 

i possa portare ad esempio (per quanto ci 
siano alcune discriminanti alla sua infingar- 
daggine) ma pure bisogna proclamarlo bene- 
merito. La sua indolenza è una colpa, ma è 
ix culpa che ci fa dire: — Bravo 
! Il nostro biasimo è la carta avvol- 
gente di una lode. 

Procediamo per ordine. 

Il prigioniero si era tenuto in contatto epi- 
stolare con la famiglia sino al tempo dell’ar- 
io: poi non scrisse più. Probabilmente 
perchè egli non aveva più bisogno di lei. Le 
lettere di un soldato che è prigioniero sono 
necessariamente altrettante richieste di soc- 
corso.... E c'è molta gente che, non per cat- 
tiveria, ma perchè è fatta così, al modo del 


Guaiumi, se non ha da darvi una brutta no- 
tizia non si fa viva. Probabilmente (vado per 
induzione) egli non si propose no di non 
scrivere; soltanto rimandò da un giorno al- 
l’altro la corrispondenza dicendo a sè stessi 
— Domani. 

Tanti amori sepolti, tante amicizie defunte 
potrebbero portare per epigrafe o per sug- 
gello le due parole: — Scriverò domani. — 
Scrivere è pagare un debito. Non ci si pr 
pone mai di non pagare, non si dice mai di 
non voler pagare; si dice: Pagherò domani. 

«Passa un giorno, passa l’altro, — mai non 
scrive il prode Adelmo....» Fintantochè non 
abbia qualche cosa di veramente importante 
da comunicare, tace, É contadino di profes- 
sione e la penna gli pesa molto di più che 
la zappa. Scrivere di così lontano — dalla 
Russia! — per dire semplicemente: «io sto 
bene e così spero sarà di voi» è un buttar 
via soldi tempo e fatica. 

Nel frattempo si è sposato. Questo sì è un 
fatto notevole e potrebbe comunicarlo al 
padre.... Ma nella Repubblica dei Soviet 
non è come a Mantova, come a Cirtatone, 
come nella frazione degli Angeli che un ma- 
trimonio è un avvenimento, una solennità 
religiosa. E il Guaiumi deve aver pensato: 
— Ho da metter su casa; se mi butto anche 
a spendere nella corrispondenza sto fresco! — 
Tanto più che poco dopo le nozze ebbe ad 
accorgersi che il matrimonio si annunziava 


fecondo e pensò: — Aspettiamo a vedere se 
è maschio o femmina. Poi faccio tutta una 
spesa. 


Così Adelmo, finalmente, ha potuto dare 
al padre, Giuseppe Guaiumi, due notizie ad 
un tempo: — Son vivo e sei nonno. 

Ecco un francobollo bene impiegato. 

Tuttavia, pur apprezzando lo spirito d’eco- 
nomia di mio figlio, s'io fossi Giuseppe Gua- 
iumi non mi loderei della sua condotta, e 
gli risponderei poche ma sentite parole. In 
dialetto mantovano perchè gli tornino più 
efficaci. 

Senonchè, consciamente o inconsapevol- 
mente, il contadino di Curtatone che per 
indolenza o per trascuranza ha mancato verso 
suo padre, adessò, col suo messaggio, ha 
rinnovato e rinverdito tante speranze che 
non mi sento di fare il severo con lui. Tut- 
t'altro! 

Quante madri, quante sorelle, quanterspose 
leggendo su pei giornali la breve notizia 
hanno dato un sobbalzo! E c'era chi le di- 
ceva pazze od illuse perchè sole contro tutti 
non vogliono ancora credere che il loro pri- 
gioniero morto! C'era chi le voleva far 
persuase che la parola «disperso » ormai a 
tanta distanza di tempo ha lo stesso signifi- 
cato che la parola «morto»! Hanno visto 
adesso chi ha ragione? Sì, c'è chi s'è con- 
solato, chi ha dimenticato, chi si è affrettato 
a rifarsi una famiglia nuova, ma c'è chi 
aspetta ancora, chi non accetta la pensione 
di guerra, o tiene in disparte «per lui» che 
tornerà, quanto riscuote dal Governo; chi non 
ha mai messo il lutto perchè non vuol cre- 
dere, perchè non crede, perchè spera ancora 
di ricevere una lettera, di sentir risuonare 
quel passo, 

Un miracolo? Colui o colei che ama crede 
ai miracoli. Il padre che aspetta una riga 
dopo tant'anni pensa a quell'altro padre che 
aveva finito coll’arrendersi a quella che non 
era una certezza assoluta e si fortifica nella 
sua speranza, Passeranno ancora settimane, 
mesi, stagioni senza notizie. Non vuol dire; 
la sua vecchiaia è triste ma non è sconso- 
lata; fino all'ora della morte egli guarda a 
quella porta dove può riapparire colui che 
da tanto tempo mancava, e dire: Babbo, 
son qui, 


Tartaglia. 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo l'invito 
di collaborare all’'Iuuustrazione, mandandoci senza 
ritardo le fotografie dei principali avvenimenti che 
si svolgono nei centri ove s'esplica la loro attività. 


; «L’INustrazione Italiana» è stampata su carta, —. 
| ‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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| FUNERALI DELL’ON. MATTEOTTI A FRATTA POLESINE IL 21 AGOSTO. 


Villa Matteotti. (Fot, Codognato e Giulianelli.) Il cimitero di Fratta Polesine. 


La bara portata sulle spalle dai cognati Tita Rufto Il corteo procede verso la Chiesa attraversando la via principale del paese. 
e Steiner, dai nipoti e dai compagni. (of. C. Delus.) & (Fot. Codognato e 'Giulianelli.) 


La cerimonia al Camposanto, (Fot, €, Delus.) 
(Fot. Codognato e Giulianelli.) 
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I DANNI DEL NUBIFRAGIO SUL LAGO MAGGIORE. 
(Fot. Menotti Thanhoffer, Stresa.) 


Le rovine sulla linea della ferrovia elettrica Stresa-Mottarone, 


ggio ferroviario a Stresa, La circolazione interrotta a Stresa. 


Le strade di Stresa trasformate in torrenti dopo il nubifragio del 13 agosto. 
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La traslazione di 80 salme di caduti dai cimiteri. di guerra della zona di Cortina d’ Ampezzo. 
(Fot. A. Zardini.) 


amo prende parte 


ccompagnato dal prof. Vacchelli passa Il Duca di E 
i del, 17 agosto. 


in rassegna le 80 salme di eroi caduti sulle Dolomiti. alla cerimoni 


RESTITUISCONO ALLE CASE 
LE SALME DE ERE 


DEI CADUTI FROI 
INCHINATEVI 
LE SPOGLIE GLORIOSE 


bee nzio Le salme, portate a braccia dai villeggianti, tra cui senatori, deputati, 
Il mesto corteo attraversa le vie di Cortina. generali, signore e signorine, vengono trasportate alla stazione di Cortina. 
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LA FIERA MONDIALE DEI RAGAZZI A COPENAGHEN. 


(Fot. comunicateci dal sig. Giuseppe Gallese.) 


1 Lupetti italiani sul campo di Copenaghen. 


al 10 al 24 agosto ha avuto luogo a Co- | | Al Jamboree hanno partecipato con i propri | vita libera del campo nel meraviglioso Parco 
D È ‘iera mondiale dei ra- | rappresentanti 33 nazioni di tutti e cinque i | Nazionale di Danimarca, a 10 chilometri da 
Jamboree), la seconda che | continenti. Un complesso di 5000 ragazzi han | Copenaghen. 
io del movimento scozz. vissuto per una settimana (10-17 agosto) la In un ambiente di suggestione superba — 


una 


IT 
ha luogo dal 


La squadra italiana composta di 65 ragazzi di tutte le città al comando del dottor R. Villetti, 
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È» 
Sì 


Il gen. Baden Powell, capo dello scoutismo. 


e che è stato creato per conservare la bel- 
lezza secolare di grandiose foreste — 
sorti tanti campi quante erano le Na 


Ciascun campo era distinto dalle speciali ca- 
ratteristiche del proprio paese. 
Per la prima volta l'Italia era 


rappresen- 


tata da una squadra di 65 ragazzi di tutte le 


città. Essi hanno preso parte alle gare indi- 
viduali e collettive, assicurandosi due cam- 
pionati mondiali, nelle gare /upetti: quello 
dei nodi e del campeggio vinti dal Corpo 
Nazionale G. E. I. L'Italia ottenne così il 
nono posto nelle gare Esploratori, e si affermò 


inoltre brillantemente nelle graduatorie par- 
ziali. 

L'intervento dell’Italia largamente favorito 
dal Governo che ha reso possibile al Corpo 
Nazionale la formazione della propria squa- 
dra, si è esteso anche alla partecipazione al 
Congresso mondiale scout. 

Formavano la Delegazione 
il Corpo Nazionale G. E. I 
dottor R. Villetti ed i Commissari Superiori 
cav. G. Massano e prof. M. Risegari; e per 
l'A. S. C. I. il Capo Scout conte Mario di 
Carpegna ed i Commi 


Italiana per 
il Capo Scout 


ri Centralinis, Pa- 


ed ing. Ca 
ndate 
fessor Ma. 


nîs. Le squadre erano co- 


all'ingegner Tedeschi e dal pro- 


La seconda settimana (17-24) è stata dedi- 


in modo che i giovani 
una visione completa della 
anche dal punto di vista indu- 
riale, agricolo ed artistico. 

. M. il Re di Danimarca, il Ministro degli 
Esteri e la città di Copenaghen hanno offerto 
ricevimenti ai Capi delle Delegazioni ed ai 
Delegati tutti. 


Il gen. Baden Powell ricevuto solennemente nello stadio di Copenaghen da 5000 ragazzi di tutto il mondo. ; 
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Tempo di falsi vedovi e di altre strane cose. 


Vienna, agosto. 


1 tempo dei falsi vedovi e delle altre cose 
di cui vi sto per dire comincia coi primi 

calori, quando il bravo diligente marito — es- 
Sendosi passata la mano sulla coscienza ed 
avendo fino all'ultimo esauditi i desideri della 
consorte che fa le valigie per una stazione 
climatica alla moda o per una casetta di cam- 
pagna — rimane solo nella capitale esposto 
alle tentazioni alle quali possono essere esposti 
in tutti i paesi del mondo i vedovi temporanei. 
Vedovo temporaneo si dice in tedesco Stro/- 
witwer, il che vuol dire alla lettera « vedovo 
di paglia». Però questa interpretazione è 
troppo semplice per appagare i filologi. Stro4- 
witwer è parola che fece la sua comparsa in 
vocabolari stampati verso la fine del XVII se- 
colo: da allora si discute per assodare che 
razza di rapporti possano esistere tra la pa- 
glia e il marito la cui moglie è in vacanza. 
Ragionano alcuni che la paglia è simbolo di 
duri tempi, di periodi poco lieti; ma noi che 
non studiammo mai di filologia e conosciamo 
invece l'animo dei mariti abbandonati in città, 
neghiamo nel più reciso modo che il periodo 
della vedovanza transitoria possa essere con- 
siderato di tristezza. Al contrario. Non c'è 
nella lingua tedesca anche l’espressione Stro/- 
mann, che vuol dire uomo di paglia, inter- 
mediario, persona dietro la quale si nasconde 
un terzo che non si vuol scoprire? Dunque 
Strohwitwer è il vedovo che non è vedovo, 
è il coniugato in grado di spassarsela come 
gli scapoli e i vedovi allegri. 

Lo Stro/witwer si riconosce mille migl 
lontano: frequenta ristoranti nei quali per 
resto dell'anno non mette piede, si dà arie 
da viveur come se questa libertà derivatagli 
dalla canicola sia la caratteristica dell’ intera 
sua vita, fa la concorrenza ai giovanotti, cena 
di rado solo, e profittando dell'Aida all'aperto 
(che brava gente gl'italiani!) cerca di infilarsi 
dietro il palcoscenico dove svolazzano e sal- 
tellano le più belle ballerine viennesi, La 
ballerina sta alla farfalla come lo Stro/nwifwer 
sta al pipistrello, però mentre il pipistrello 
evita la farfalla, lo Stro/mwifwer cerca la bal- 
lerina. Morale: meglio l' Aida nei teatri chius 
perchè lì c'è più controllo e gli spasimanti 
non riescono a portare la macchia nera dei 
loro pantaloni in mezzo alla candida massa 
degli arti inferiori delle dame del corpo di 
ballo 

Siamo dagli Strokwvitwer passati a parlare 
dell’Aida all'aperto, giacchè i mesi d 
nicola oltre a compromettere nelle indicate 


spettatori (cioè a dire di gente che s'è banal- 
mente goduto lo spettacolo dalla platea e dai 
palchi), bensì da intrusi che sera per sera se 
ne sono andati dietro le quinte ad osservare 
la fisonomia del poliziotto messo a guardia 
dello spogliatoio delle ballerine, esasperato 
dal dover continuamente ripetere: « Meine 
Herren, qui non si passa. 

— Perchè non si passa? 

— Perchè si è commesso un furto l’altra 
sera. 

Ah! L’altra sera s'è commesso un furto? 
Che avranno potuto rubare ad.una bella ra- 
gazza con una paga di qualche diecina di 


migliaia di corone per recita? E che face- 
vano, dico, mentre si commetteva il furto, 
tutti quei guerrieri egizi dagli scudi di legno 
pitturato uso piatti dei contadini del salisbur- 
ghese? Stavano forse a trangugiar bicchieri 
di birra come adesso ed a strappare coi denti 
una salsiccia? Egizio guerriero: si direbbe 
che tu non vieni qui per difendere la terra 
dei Faraoni, bensì soltanto per attendere il 
momento in cui spegnendosi le luci alla 
ribalta ed avanzandosi Pietro Mascagni — coi 
capelli irti e il colletto del /rack sgualcito 
dalle mosse e dal sudore — a raccogliere 
allori, tu ti possa precipitare sul 2u/fef ri- 
servato al personale artistico. 

E mentre il guerriero egizio mangia e beve, 
che il vederlo lavorare di mascelle farebbe 
venire l'appetito anche alla mummia di Tut- 
an-kamen, i due cammelli appena reduci dalla 
scena del trionfo stanno serissimi a contem- 
plare la famelica massa circonvicina: il cam- 
mello, la nave del deserto, mangia molto più di 
rado. Poi queste due bestie trovate dagli impre- 
sari italiani parevano particolarmente conscie 
dell'importanza della loro funzione: non una 
volta hanno seminato panico, non una volta 
hanno agitato il collo. Più l'orchestra stre- 
pitava, più urlavano i cori, più imprecavano 
i sacerdoti, più le ballerine agitavano in aria 
le palme dorate — quasi per scacciare coorti 
di moscerini — e più tranquilli stavano i 
cammelli. Sulle scene liriche dei tre conti 
nenti cani di valore se ne sentirono già tan 
ma cammelli seri come questi non ne appar- 


CJ 


Tutti quelli che sono stati a godersi l’Aida 
all'aperto non sapevano più come lodare 
l’acustica: oh che bella ac a, oh che ma- 
gnifica acustica... Probabilmente molti non 
avevano un'idea neppure vaga di che cosa 
l’acustica fosse, ma essendoci da lodare l’acu- 
stica, la consideravano un altro soprano e 
ne dicevan bene. 

Il miracolo era stato compiuto costruendo 
il palcoscenico in fondo ad una specie di 
vallata e dotando poi la cassa immensa nella 
quale prese posto l'orchestra di una quan- 
tità considerevole di rottami di bottiglie; 
tanti aguzzi pezzi di vetro non si allineano 
in tempo di vendemmia nemmeno sui mu- 
ricciuoli che cingono i vigneti dell’Italia me- 
ridionale. I musici qualche dubbio sulla loro 
integrità personale lo debbono pure avere 
avuto, però rassicuratisi sono stati i primi a 
compiacersi che i cocci di vetro favorissero 
la fedele riproduzione dei loro concenti. Il 
fatto poi d'avere messo orchestra e palcosce- 
nico al fondo d’una valle trova la sua giusti- 
ficazione fisica nella circostanza che i suoni 
tendono a salire; lo stesso avviene per il 
calore e ne possono dare la conferma i di- 
sgraziati che abitando ad un pianterreno o 
ad un primo piano nel cuore dell'inverno 
vedono i loro termosifoni rimaner freddissimi, 
ad esclusivo beneficio degl’inquilini degli ap- 
partamenti superiori. 

Ma per meravigliosa che l’acustica fosse, 
non si sentivano proprio le cose le quali 
avrebbero potuto maggiormente divertire, 
Siamo sinceri: l’Aida viene data ormai già 
da troppi anni e fra un atto e l’altro del ca- 
polavoro verdiano più di un nostro antenato 
ha avuto agio di prender moglie o marito. 
Celeste Aida (appellativo del resto incom- 
prensibile per una donna nera come un tiz- 
zone) è stata cantata su tutti i toni e straziata 
da tutti i fonografi e pianini! Riforza vinci- 
tore è frase diventata di uso comune, talchè 
soliamo adoperarla per salutare un candidato 
che parte il giorno delle elezioni o per lo 
scolaro che va a farsi bocciare. 

Se quel guerriero io fossi è l’aria preferita 
dai barbieri di provincia quando accingen- 
dosi a ripassare il rasoio sulla coramella 
danno una capatina in istrada per vedere se 
la cameriera dirimpetto stà al balcone.... Tutte 
queste cose, ripeto, sono note e stranote, 
vecchie e stravecchie. e se l'illusione della 
loro eterna freschezza non ci venisse data 
dalla bravura degli artisti, certo all’Aida non 
andremmo più da un pezzo. 

Ora gli artisti che hanno cantato a Vienna 
«la tragica istoria della principessa Amneris 
ingelosita per amor di Radamès della propria 
schiava Aida figlia di sovrano» erano bravi 
come ce ne son pochi: Giovanni Zenatello, 
Tina Poli-Randaccio, Maria Gay Zenatello, 


Viglione Borghese, Righetti e via di seguito. 
Quando l’anno scorso diedero lAida all'aperto 
a Verona, al quarto atto commossero l’udi- 
torio a tal punto, che due ubriachi presenti 
cominciarono a imprecare contro Amneris 
inginocchiata sulla tomba nella quale Ra- 
damès e Aida languivano: «Piangi adesso, 
brutta femmina, dopo che lo hai mandato 
alla rovina... Ci dovevi pensare prima.... Non 
ti vergogni?» 

Quella di Verona fu un’ Aida ricca di in- 
termezzi insospettati: fra l’altro sul più bello 
dello spettacolo, una popolana benedetta dal 
Signore con le gioie della maternità diede 
alla luce coram populo, nell’oscura platea, 
un bel maschiotto. Siccome la cosa non si 
svolgeva troppo in silenzio — ed essendo 
l'Arena al buio, sicchè i più lontani non po- 
tevano capire cosa succedesse — qualche 
grido fu considerato di protesta ed il pub- 
blico si ribellò indignato. All'indomani la po- 
polana, per dar la prova del suo amore per 
l’arte in genere e l’Aida in ispecie, battezzò 
il figliuolo Radamès. 

Cose simili a Vienna non ne sono accadute, 
ma noi che eravamo informati dei precedenti 
veronesi siamo andati alla caccia di fatti e di 
dettagli sui quali il pubblico di solito non è 
informato. Se la meravigliosa acustica fosse 
stata un tantino più potente, una sera — ad 
esempio — dalla platea si sarebbe potuto 
godere il seguente duetto: 

Amneris: «Già i sacerdoti adunansi.... » 

Radamés (che avrebbe dovuto tacere): Ah 
sì? Davvero? 

Amneris: Non mi stia a fare quella faccia 
da tonto. 

E prosegue con un fremente «.... arbitri 
del tuo fato.... » mentre il pubblico lotta con 
la commozione. 

Un'altra sera al secondo atto la signorina 
Cia Fornaroli — dopo di avere sgambettato 
il suo 4 solo durante la scena del trionfo, 
con la valentìa che si addice ad una prima 
ballerina della Scala, 4 so/o che qui è stato 
apprezzatissimo in quanto sul palcoscenico 
dell'Opera non vien dato mai — si va come 
al solito a prostrare ai piedi di Sua Altezza 
Amneris che comodamente seduta sotto uno 
sgargiante baldacchino aspetta di poter dare 
a Radamès il discutibile premio della. pro- 
pria mano, Amneris era la signora Maria 
Gay Zenatello, la quale se da una parte ha 
impressionato i critici per la bella voce e 
le superbe doti artistiche, dall'altra ha ter- 
rorizzato cori, comparse, musicisti, falegnami 
e bigliettai per la spietata energia rivelata 
nel comandare, nel dirigere e nel fare — in 
una parola — gli interessi dell'impresa. 

Ora ecco che mentre la inchinata prima 
ballerina aspetta il momento di potersi. rial- 
zare per andarsi a levar di dosso il nero- 
fumo, Amneris-Zenatello le borbotta severa: 
«Signorina, domani lei ritorna a Milano ». 

Cia Fornaroli volge gli occhi al cielo, e 
sapendo che Amneris non è donna che scher- 
za, (la povera Aida gliene offriva a Corte la 
vivente prova) stupita domanda perchè, 

— Signorina, domani lei ritorna a Milano. 

— Ma sul seriò, signora? Ma perchè? 

— Signorina, hanno trovato al Prater al 
Circo delle Pulci una pulce che balla molto 
meglio di lei È 

Nel frattempo Radamès, affrontando l'ira 
dei sacerdoti, cerca di strappare al Re la 
firma del decreto d’amnistia dei prigionieri. 


È 


Mi direte che tutte queste cose non hanno 
a che fare con la vera vita viennese, e non 
vi rivelano nè i grandi problemi del mo- 
mento, nè speciali caratteristiche di un po- 
polo. E non ho io forse premesso che la 
stagione offre soltanto falsi vedovi e cetrioli? 
La giusta critica da muovere dovrebbe es- 
sere un’altra, e cioè che se per i cetrioli 
esiste indubbiamente una stagione, i falsi ve- 
dovi prosperano tutto l’anno.... 


PaoLo M. ARESE, 


ANTONIO LOCATELLI 


CESAR 
DEL PRIGIONIERO 


Con ritratto. Nove Lire. 
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IL RAID AVIATORIO DI TRE IDROVOLANTI ITALIANI ATTRAVERSO L’EUROPA DEL NORD. 


Gli aviatori italiani ad Amsterdam. 
Da sinistra a destra: Comandante Umberto Maddalena, tenente M 


comandante Francesco De Pinedo, viceconsole onorario comm. Paolo 


L'attività dell'aereonautica militare italiana esplicata durante questa estate 
è stata intensamente proficua, raggiungendo nel solo mese di luglio un totale di 
3906 ore di volo in paese e 345 in colonia. Da una statistica del Commis- 
sariato dell’Aereonautica risulta che numerosi raids sono stati compiuti dalle 
iverse squadriglie, tra i quali, notevolissimi per lunghezza di percorso e dif- 
ficoltà di ogni genere superate, meritano particolare attenzione quelli bril- 
lantemente effettuati dai nostri aviatori coloniali, quello compiuto da tre 
idrovolanti che, al comando del capo di Stato Maggiore della R. Aereonau- 
tica, comandante De Pinedo, si sono portati da Sesto Calende ad Amsterdam 
e viceversa, traversando le Alpi e facendo scalo a Zurigo e Magonza; quello 
infine compiuto dal generale Piccio, comandante generale della R. Aereo- 


rruti, R. Console d’Italia Aldo Sacco, 
Loeb, comandante Vittorio Centurione. 


Il comandante Umberto Maddalena festeggiato 
a Rotterdam dopo un volo effettuato a scopo di 
propaganda insieme al console d’ Italia Aldo 


nautica che, partito da Roma il 17 luglio, ispezionava il campo di aviazione 
di San Giusto (Pisa), proseguiva quindi per Milano e di lì raggiungeva col 
suo apparecchio da caccia il campo di aviazione di Venaria Reale (Torino), 
facendo poi ritorno a Roma. 

Tutte le specialità aereonautiche, ma in modo s 
e 20 da ricognizione e il 25 idrovolanti furono intensam 
rose e inte tazioni con reparti del R. ito e con l'Armata 
Navale, esercitazioni che non avranno termine prima del prossimo autunno. 
In complesso, un lavoro proficuo, volonteroso e considerevole, sia per la mole 
che per le difficoltà del lavoro stesso e che conferma il progressivo sviluppo 
della ricostruzione aereonautica italiana. 


eciale i due stormi 18 
nte assorbiti in nume- 


anti eseri 


eri 


L 


eoplano del comandante De Pinedo, 


apo di Stato Maggiore del Comando Generale 


dell'Aereonautica Italiana, costretto a prender terra presso l'Aja causa un violento temporale. 
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nominato alto Commi: 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Corrado Zoli, 
ti io della nuova nominato Comandante di un’: 


in luogo del Gen. Pecori Gi 


africana di Oltre Giuba ceduta 
ente all'Italia dall'Inghilterra. 


La casetta offerta dalla città di Arezzo ad Angelo Neri. 


ARE 


Il Gen. Petitti di R 


sto il collocamento a riposo per limiti d’e 


ITALIANA 


Alberto Pirelli, 
uno dei collaboratori del rapporto Dawes, e 
uno degli esperti alla Conferenza di Londra, 
nominato ministro plenipotenziario onorario. 


Il grande mutilato Angelo Neri e la sua famiglia. 


ZO AL SUO GRANDE MUTILATO DI GUERRA AnceLo Neri. (Fot. D. Campalucci.) 


Budapest: Il centenario della nascita del gen. Stefano Tiirr. 
Il ministro d' Italia conte Durini e gli ufficiali italiani de- 
pongono una corona sulla tomba del generale garibaldino. 


Il 27 agosto, nell'anniversario del mas 
rale Tellini in territorio greco, è stato inaugurato nel 
nina un cippo funerario-in ‘memoria dei compianti ufficiali italiani, 
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L’OPERA DI RICOSTRUZIONE NELLE VALLI DANNEGGIATE!DAL DISASTRO DEL GLENO. 


Laghetto artificiale lungo m. 150 e profondo m. 5, formatosi per la caduta di un enorme blocco 
i dalla montagna în seguito allo scoppio di una mina per preparare la nuova sede stradale. 


IL VOLO DI ANTONIO LOCATELLI Dy 


(Fot. del capitano Scaroni, adaetto ay,fì, 


’ si 
I L’AREOPLANO DI ANTONIO LOCATELLI ANCORATO NELLA Bara DI S 


L'on. Antonio Locatelli aveva lasciato Marina di Pisa il 25 luglio scorso a bordo di”uno 
degli areoplani costruiti per la mancata spedizione Amundsen, con il proposito di raggiun- 


gere l'America sorvolando l'Atlantico Settentrionale, secondo l'itinerario seguito dagli avia- 
tori americani che stanno terminando il giro del mondo, Il 18 agosto l'aviatore, dopo aver 
percorso regolarmente le tappe Marsiglia-Strasburgo-Rotterdam, Hull, Stromnes (Orcadi), italiani era sospeso per la sorte 
giungeva a Hornafiord-Reykjavik in Islanda. Da questa località l'aviatore italiano era par- lieta notizia che il Locatelli era 


MARINA DI 


utico presso la R. Ambasciata di Londra.) 


PISA ALLA GROENLANDIA. 


1° alld volta di Frederiksdal (punta meridionale 
due {A PP2 nella sera stessa, ma non il Loca- 
lella goti continuarono ansiosamente da parte 
o avi roenlandia, mentre il cuore di tutti gli 
intere, Ma la sera del 25 agosto giunse la 

Pieno mare a circa 200 chilometri ad est 


Inxes 
NEs (ISOLE ORCADI), PUNTO DA DOVE SPICCÒ IL VOLO 


PER L’ISLANDA. 


del capo Farewell (la punta più meridionale della Groenlandia) dalla nave da guerraameri- 
cana Richmond alle 23,24 del 24 corr. e ch'egli fu tratto sano e salvo con i tre compagni 
a bordo della nave. Da notizie giunte a Roma risulta che l'apparecchio irreparabilmente 
danneggiato è stato distrutto a cannonate per desiderio di Locatelli stesso, il quale ha di- 
chiarato che fu costretto ad amarrare per un guasto al motore e, causa la nebbia e la 
bassa temperatura, si trovò nell’impossibilità di rimettere in moto l'apparecchio. 
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l- IERI 4 


IL TEMPO DELLE ROSE.' 


opo le prime pochissime pagine, — quando 

l'animo si è abituato a questo mondo 
ideale così come bisogna che l'occhio si 
faccia ad un paesaggio, — per gradazione e 
per elevazione, ad una ad una, in piani più 
remoti e profondi, voi consentite e distin- 
guete le suggestioni diverse e progressive 
della storia mestamente gentile. // fempo 
delle rose vi prende per una sua squisita sem- 
plicità quale la campagna di marzo, nuda, 
rada, limpida di linee e tenera di colori; vi 
piace, poi, per 
di motivi delicati e viventi, è schietta bel 
lezza in caste vigilie di vita ed in armonie 
di affetti genero: commuove, infine, per 
chè quella semplicità medesima è trasparenz 
di significati urgenti e sostanziali, perchè 
sulla esilità vezzosa degli steli i boccioli sono 
colmi di potenze buone, e nel brivido mat- 
tinale e primaverile pulsa l’ansietà di qual- 
che certe ulteriore. Verità poe: 
ranza sono il respiro e il profumo del 1 
manzo dolce ed austero, umile e pur in un 
suo senso solenne, stillante insieme lagrime 
amore e preghiera. 


è 


Una cittaduzza con tante povere vite che 
stagnano, con tante dicerie cattive che cor- 
rono nelle ore sfaccendate; una società pro- 
vinciale dove la ricchezza meno fastosa e 
meno offensiva è a contatto quotidiano colla 
semiagiatezza e colla semipovertà borghese; 
una famigliuola che mantiene, con tenacia 
vigile e meritoria, contro l’avverso destino e 
sulle sorpassate burrasche, la propria fis 
nomia civile; e, in questa cornice, Laurina. 
Solo attorno a lei, educata e adottata dalla 
carità degli zii, a lei orfana della madre morta 
e del padre lontano per il mondo, fuggito di 
casa in un'ora terribile di disfatta e di diso- 
nore, c'è silenzio e c'è mistero. 

Ella vive in un alone di ignoranza o di 
lontananza creatole attorno dalla bontà di- 
versa e discorde dei suoi benefattori, dalla 
pietà fredda e convenzionale degli altri. Tutto 
è, fuori, noto, grigio, ordinario come i falli- 
menti e come gli scandali, e tutto si trasf 
gura al contatto della sua innocenza tutelata. 
Il riserbo che la difese e la risparmia, indica 
quasi e custodisce l’accesso dal disincanto 
del mondo esteriore alla temperie soave, alle 
stagioni liriche e segrete della sua anima 
nuo Nell’età in cui tutte le méte sono 
vicine, nei giorni che hanno il colore dei 
prati e della speranza, Laura si protende verso 
una felicità onesta e pudica di sposa e di 
madre, con letizia lieve e traboccante come 
un soffio inesauribile. Eppure, e insieme, 
urge nella sua intimità ugualmente spon- 
taneo l’anelito a ritrovare le anime e i volti 
dei due onde le viene l’esistenza che non 
pesa tuttavia. Come a sperare e ad attendere 
è attratta a ricordare ed a riprendere una 
pia e provvidenziale e interrotta missione di 
donna. Poichè, a poco a poco, nella perfezione 
della sua giovinezza, diventando più fermo 
il suo proposito di bene, Laura si addentra 
oltre la memoria fisica del suo babbo di una 
volta che la sollevava ad appoggiargli i pie- 
dini nudi sui baffi ruvidi; sorpassa e vince 
la tentazione forte ma breve di diventare 
cattiva come sospetta fosse suo padre; ascende 
e così estranea al mondo ed al male, per 
viene a comprendere ed a compatire che il 
dramma di lui reietto e ramingo deve essere 
stato quello di tutti coloro che non si rasse- 


1Giuseppe Fanciucui, // tempo delle rose. Milano, Tre- 
ves, L. 9. 


hè essa semplicità è eleganza | 


gnano a soffrire e prendono ciò. che non 
possono avere, 

Avviene allora nel piccolo cuore una scelta 
augusta come il destino, bella come l’aurora: 
fra le due immagini della madre che sofferse 
e morì, del padre che errò ed espia, Laura 
elegge di rinnovare l’una per salvare l’altro. 
Più profondi e più conseguenti della ra- 
pida gioia che la attraversava talvolta all'idea 
di assomigliare al babbo, sussultano in lei 
l'aspirazione e la vocazione di essere simile 
alla mamma che, finchè c'era, sapeva in 
mansuetudine serena, con misericordia fa- 
sciata di silenzio, placare e rinsavire l’in- 
quietudine dell’uomo amato. Ecco: al di là 
degli anni della morte del mutuo silenzio 
delle bocche corporee, mamma e figliola si 
sono ritrovate, riconosciute, trasme la 
fiamma la fede e l'appello del focolare, pre- 
gando con un amore solo perchè lui là, nel 
vasto mondo ignoto, senta e stanco, e redento, 

itorni presso il sangue suo. 

La duplice preghiera è accolta: una sera, 


Giuseppe FancI 


inatteso improvviso quasi violento ancora nel 
suo ravvedersi, il babbo ritorna e si 


si lan 
verso la figlia Laura come si sarebbe lan- 
ciato verso la mite Violante sua a chiedere 
tenerezza di perdono, di soccorso e di pace. 

Con lui sopraggiunge per Laura la neces- 
sità della rinunzia. Appassisce l’idillio ch'era 
sì sottile e sì maliosa trama di parvenze fio- 
rite. Lando, retto, obbediente e buon figliuolo, 
Lando, che la amò e che ella ama perchè è 
il migliore di tutti, come potrà accettare per 
suocero l’uomo nomade e colpito dal bia- 
no della gente? Per il padre, dunque, che 
torna alla fine della vita, il fidanzato si al- 
lontana e parte per sempre. Antigone, di 
realtà casalinga, Laura consuma questa se- 
conda scelta per essere coerente alla prima. 
Disperde nell'aria l'illusione di vivere più 
largamente ed intensamente sul cuore del 
suo adorato; e, affrontando il brullo domani 
di carità filiale, arde nel suo dramma di ver- 
gine amorosa vivente e morente nelle due 
anime che predilige nel mondo. 

Questa moderna Antigone è però Antigone 
cristiana. 

La voce del sangue parla in lei con pa- 
rola ferma ed austera. È impegno di corag- 
gio: bisogna fare sempre quello che deve 
essere fatto sopra i ruggiti e le scosse del- 
l'istinto. È questione di fedeltà. Non ha ella 


sconsigliato un'amica che sposava un gio- 
vine di altra religione? Non le ha additato 
lo squallore di non poter mai essere con Dio 
e coll’uomo che si ama? Per lei si tratta 
dello stesso comandamento: accettare uno 
sposo soltanto se accettarlo si possa senza 
tradire i padri, nè il Padre celeste nè il pa- 
dre terreno. 

Animosa e leale, Laura è, anche, lontana 
dalle anguste saviezze del mondo. Le paiono 
pusilli i pensieri e i discorsi dei più. Dei 
gran poveretti, i più! Oh! se un giorno, 
tutto il meschino affaccendarsi del mondo si 
fermasse e, in mezzo al vortice dissipato, re- 
eria ed ognuno sen- 
sso! Perchè affannarsi 
La vera sentenza sarà 
data altrove, là dove giudica un po’ me- 
glio che nelle piccole città degli uomin 

Più essenziale è l'intensità della sua aspet- 
tazione. Aspettazione, ora docile come di un 
fiore che potesse sapere d’aver avuto un 
seme lontano e che tendesse verso il miste- 

ioso azzurro onde caddero la sua vita e la 
sua fragranza; aspettazione, tal’altra, accele- 
rata nel battito del cuore con ansietà diffusa 
che conferisce al romanzo un ritmo di ado- 
lescenza e d'aprile. Aspettazione che afferma 
la propria concordia e la propria grazia nel 
l'umiltà per la quale Laura si vergogna, quasi, 
che le tocchi una croce tanto pesante, prima 
di averla saputa meritare, Così umile è Laura, 
e l’arte del Fanciulli è così fresca che la gran- 
dezza della protagonista eroina vive vera senz 
che il libro la dica, e senza che il lettore ne 
prenda soggezione... Anzi, ‘il lettore le sor- 
ride, placato egli pure dal magistero di una 
narrazione schietta commossa ed educatrice. 
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= A Mantova, l'on. Siliprandi, già deputato al 
Parlamento per il collegio di Bozzolo. Appartenne 
fin dalla sua prima giovinezza al partito liberale. 
Fra le varie cariche pubbliche che aveva coperto 
vi fu quella di presidente del Comitato nazionale 
per la erezione del monumento a Virgilio, che te- 
neva da oltre 20 anni. Fu uno dei primi, insieme 
col sen. Luca Beltrami, a promuovere la nobile 
iniziativa di dare al sommo poeta il suo monu- 
mento, pel quale proprio in questi giorni a Man- 
La salma fu tumu- 
lata nel cimitero di famiglia di Ospitaletto. 

«x A Fiesole, a 57 anni, il maestro Rezzato Brogi, 
autore di pregiate opere, tra cui Ermzengarda, Oblìo 
e Isabella Orsini, di una serie di fresche romanze 
e di stornelli popolari, di musica da camera, ecc. 
Scrisse anche, su parole di Paolieri e Bonelli, la for- 
tunata operetta Bacco in Toscana. Era musicista 
di laîga vena e di pronta ispirazione melodica, 
qualità che si manifestarono specialmente nelle 
Folle veneziane,sua ultima opera. 

= A Lecco, a 77 anni, il patriota Car/o Fighetti, 
che, già intimo amico di Giuseppe Mazzini, tenne 
fede alle idee del maestro sino alla morte. Nel 1866 
combattè volontario nel Trentino. Nel 1870 com- 
battè in Francia contro l'esercito prussiano. 

—= A Milano, più che ottantenne, il comm. Carlo 
Vergani, tenente generale a riposo. Partecipò alla 
mpagna del 1859, volontario sedicenne, e fu a 
Palestro e a Rocca d'Anfo; nella spedizione Me- 
dici, alla battaglia del Volturno fu fatto ufficiale 
sul campo. Per varii anni fu direttore del Tiro a 
Segno a Milano, Era decorato di due medaglie 
d’argento al valore. 


Questa settimana esce il numero speciale fuori 
serie dell’'ILLustrazione IraLiana dedicato alla 


XIV ESPOSIZIONE INTERNA- 
ZIONALE D'ARTE A VENEZIA 


Questo splendido fascicolo di 60 pagine stam- 
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LE MATRICI 


L’on. Francois Marshal, un uomo di spi- 
rito indubbiamente, perchè ha accettato di 
presiedere il Ministero Francese nelle poche 
ore decisive della sorte di Millerand, disse 
ai giornalisti, alludendo alla sua odierna 
qualità di banchiere: « Cesare è stato pri- 
ma banchiere e poi uomo politico; io ho 
fatto il contrario ». 

Questa frase pecca un poco di inesat- 
tezza, perchè Cesare in quanto a denaro 
non fu nella sua giovinezza altro che un 
gran dissipatore, tanto che allorquando do- 


La facciata. 


po il primo suo consolato gli affidarono il 
governo della Spagna, i creditori impedi- 
rono la sua partenza, e vi consentirono 
solamente perchè Licinio Crasso, lui sì ban- 
chiere e il più forte dell’epoca, garantì per- 
sonalmente per il neo-proconsole. 

Del resto si tratti di Cesare o di Crasso, 
il fatto si è che Roma antica in materia 
bancaria dava dei punti alle nazioni mo- 
derne, comprese l’Inghilterra e gli Stati 
Uniti. 

A rifletterci a mente fredda non sap- 
piamo adattarcei al pensiero di Cicerone 
che spicca una tratta o acquista i buoni 
del tesoro, e di Pompeo che si preoccupa 
del cambio in Numidia o nel Ponto. 

Eppure l'industria bancaria è molto, ma 
molto più antica di Roma. 

La praticavano gli Etruschi, i Greci, gli 
Orientali. 


La storia della Banca è antica quanto il 


LA BANCA AGRICOLA ITALIANA. 


mondo, e si è svolta via via parallelamente 
al progredire della civiltà umana. 

E siccome è un'attività del tutto pratica, 
è naturale che abbia preso il più grande 
sviluppo nell’ultimo secolo, che segna il dia- 
pason della realizzazione umana. 

Trascurando il periodo dell’Impero di Ro- 
ma, durante il quale l’Italia raccolse in 
sè tutte le ricchezze del mondo, anche nel 
medio evo, e nei tempi relativamente più 
moderni, noi Italiani occupammo un posto 
importantissimo nel traffico del denaro, e 


La sede centrale di Torino. 


nel bel suolo della Patria nostra fluttuò 
incessantemente il più vario oro monetato 
che abbagliasse il mondo dell’epoca di 
mezzo. 

L’Italia medievale per le tormentose vi- 
cende della sua storia, come fu il campo 
di battaglia delle più complesse vicende 
europee, così può considerarsi come un 
colossale ufficio di cambio di tutte le ric- 
chezze in contrasto. 

Perciò oggi che riprende il suo posto di 
grande nazione e che per conseguenza deve 
anche nell'industria bancaria essere all’al- 
tezza dei formidabili Stati concorrenti, è 
perfettamente allenata alle battaglie del de- 
naro. 

Noi che abbiamo intrapresa con fede que- 
sta nobile campagna per valorizzare tutto 
quanto si fa in Italia per raggiungere l’im- 
mancabile cima della bella sorte che spetta 
al nostro paese, e che la proseguiamo con 


DELLA NOSTRA RICCHEZZA 


entusiasmo malgrado lo scettico sorriso del 
disfaltismo che ci contrasta, siamo ben su- 
perbi di avere anche in questo campo delle 
grandi forze da additare all’attenzione del 
nostro pubblico. 

E una di queste grandi forze in prima 
linea è certamente la Banca Agricola Ita- 
liana, che ha la sua sede in Torino. 

Con gioioso stupore constatiamo il fer- 
vente sviluppo di questo Istituto che oggi 
conta un capitale di 75 milioni interamente 
versati. 


Il salone di cassa. 


Che meravigliosa e travolgente vittoria 
in pochissimi anni! 

È solo nel 1918, or sono sei anni, che il 
capitale della Banca Agricola Italiana era 
di cinque milioni. 

Questo fatto bastò per farci stimare in- 
dispensabile una nostra visita a Torino, e 
fu con la più trepidante curiosità che var- 
cammo la soglia della magnifica sede po- 
sta nel sontuoso palazzo di via Alfieri, 9. 

Trovammo cortesia di accoglienze e si- 
gnorilità di austera modestia. 

Ci ricevette in persona l'amministratore 
delegato comm. Paolo Pedrotti, il quale sen- 
za spavalderia, ma con ferma coscienza ci 
espose i capisaldi del suo programma. 

Prima sensazione di stupore e di mera- 
viglia. 

Non il consueto incartapecorito vegliardo, 
eurvo sotto il peso di una immobile tradi- 
zione che la pigrizia umana chiama espe- 
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a vivace 


rienza, ma un giovane nella pieni 
dell'entusiasmo e dell’esuberanza. 

Infatti, Paolo Pedrotti, nato a Trento il 
5 dicembre del 1885, non ha ancora tren- 
tanove anni. 

Attraverso numerosi Istituti quali la Ban- 
ca di Verona e il Credito Provinciale del 
quale impiantò e diresse l'agenzia e suc- 
cursale di Mantova, lo troviamo direttore 
della Banca Agricola Industriale di Ca- 
sale, dove le sue qualità di iniziativa e di 
slancio ebbero campo di farsi valere. 

Infatti aumentò il capitale dell'Istituto da 
quattro a dieci milioni, e ne cambiò il no- 
me in Banca del Commercio. 

Impiantò due nuove sedi a Pavia e a 
Milano e fu l'artefice precipuo della fu- 
sione della Banca del Commercio con la 
Banca Agricola Italiana divenendo unico 
amministratore delegato della muova a- 
zienda. 


Questo avveniva nel maggio del 1923. 


Lo sviluppo del Servizio emissione Buoni Fruttiferi. 


In pochi mesi l’attività del comm. Pe- 
drotti si è fatta sentire anche in questo 
Istituto. 

La Banca Agricola Italiana aveva, più 
che altro, un indirizzo quasi esclusivamente 
di Cassa di Risparmio rurale che venne 
invece uniformato a quello di un grande 
Istituto a operazioni complete: il comm. Pe- 
drotti pensò subito a darle un ind 
di grande Banca Commerciale a operazioni 
complete. 

Questo apparirà chiaro dal quadro ge- 
nerale della Banca che delineeremo più 
avanti. 

Ora vogliamo anzitutto accennare a due 
geniali operazioni ideate e realizzate da que- 
sto forte organismo bancario: 

La combinazione col Credito Piemontese 
e l’emissione dei « Buoni fruttifer 

Avendo naturalmente nel Piemonte la più 
fitta rete di filiali, la Banca Agricola Ita- 
liana veniva quasi in ogni anche più pic 
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colo centro a trovarsi a contatto con una 
filiale del Credito Piemontese che eseguiva 
le identiche operazioni. 

Con geniale iniziativa, e con l’appoggio 
morale dei Circoli finanziari più impor- 
tanti, la Banca Agricola Italiana proponeva 
e senz'altro otteneva di continuare essa sol- 
tanto tutte le operazioni bancarie e com- 
merciali dei due Istituti. 

Perciò con questa operazione della quale 
parleremo più avanti e che parecchi se- 
imi giornali finanziari hanno dichiarata 
imitabile, viene utilizzato di colpo il la- 
voro svolto dalle 190 filiali che il Credito 
Piemontese ha nel Piemonte, con un au- 
mento di spese generali addirittura trascu- 
rabile. 

Questa combinazione è avvenufa nelmar- 
zo del 1924, contemporaneamente all’altra 
genialissima idea dei « Buoni fruttiferi ». 

Data l’importanza veramente straordina- 
ria che annettiamo a tale splendida ini- 


rino: Sala dell’Amministratore delegato. 
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ziativa, ci intratterremo più a lungo su 
questo tema in altra parte del nostro ar- 
ticolo. 


CI 


Il Consiglio di Amministrazione della 
Banca Agricola Italiana è così formato: 


Presidente: On. Gr. Uff. Avv. Vittorio 
Vinaj. 

Vice Presidenti: Proî. Cav. Filippo Les- 
sona; On. Avv. Cav. di Gr. Cr. Marco Pozzo, 
Senatore del Regno. 


Amministratore Delegato: Comm. Paolo 
Pedrotti. 


Consiglieri: Comm. Carlo Rizzetti, Sena- 
tore del Regno; Comm. Emilio Faelli, Sena- 
tore del Regno; Lorenzo Mioletti; Comm. En- 
rico Rizzetti; Ing. Carlo Amedeo Reyneri; 
Cav. Ing. Silvio Castagnari; Cav. Uff. Av- 
vocato Ettore Tornielli. 


Sindaci effettivi: Prof. Rag. Cav. France- 
sco Tibò; Geom. Pilade Chiantore; Dottor 
Rag. Italo Casaccia. 


LE ORIGINI DELLA BANCA 
E QUELLA DEGLI ENTI AS- 
SORBITI O INCORPORATI: 
IL CAPITALE SOCIALE. 


La Banca Agricola Italiana, che occupa 
oggi un buon posto tra gli Istituti di Cre- 
dito italiani, trae le proprie origini da al 
tri Enti di minore importanza, ma dalla 
fondazione remota e dalle tradizioni nobi- 
lissime: è su queste ultime che essa ha im- 
perniato il proprio programma, inspirando 


Sede di Firenze. 


la sua linea di condotta a quel senso di 
rigida oculatezza amministrativa, che co- 
stituisce la solida base su cui poggia la 
sua attività. 

Il primo nucleo della Banca risale in- 
fatti al 1873, epoca in cui sorgeva in Torino 
un modesto e stimato Ufficio Cambio, che 
acquistava gradatamente importanza accre- 
scendo di continuo la cerchia delle proprie 
relazioni e il giro degli affari, tanto che 
nel 1912 si rendeva indispensabile la tra- 


. - Ufficio cambio. 


sformazione in anonima col capitale di lire 
1.000.000. 

L’anno successivo, 1913, la Banca comin- 
ciò ad esplicare la propria attività fuori 
della Sede Centrale, stabilendosi là, ove le 
pressioni della clientela ‘e la frequenza delle 
transazioni richiedevano la sua presenza: 
aprì le sue prime filiali a Cuneo, Brà, Alba 
e Savigliano, aumentando necessariamente il 
capitale, in un primo tempo, a L. 2.500.000 
e poi a L. 3.000.000. 
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Il numero delle filiali crebbe ancora du- 
rante la guerra, e, secondo il programma 
sano ed organico prestabilito, queste ven- 
nero impiantate soltanto in quei centri ove 
l’attività dell’Istituto avrebbe potuto trovare 
larga e conveniente sfera d'azione. 

Nel 1918, per imprimere un nuovo im- 
pulso al programma, tracciato, ‘il capitale 
veniva portato a L. 5.000.000, che 1 anno 


seguente, il 1919, venne ancora elevato a 
L. 10.000.000. 
La Banca andava gradatamente realiz- 


zando il suo programma, e, per mantenere 
sempre il dovuto equilibrio fra il capitale 
e la crescente importanza degli affari, pro- 
cedeva a succes ssioni di azioni, sem- 
pre ben accette al pubblico, elevando ul- 
teriormente il capitale, nel settembre del 
1921 a L. 20.000.000, nel gennaio 1922 a 
L. 30.000.000, nell'ottobre dello stesso anno a 
L. 40.000.000 e finalmente, nell’aprile 1923, 
alla cifra attuale di L. 75.000.000. 

Nel maggio del 1923, per effetto di una 
cordiale intesa coi Dirigenti della Banca 
del Commercio di Casale Monferrato, que- 
sta veniva assorbita dalla Banca Agricola 
Italiana. 


Filiale di Saluzzo, - Salone del pubblico, 


La «Banca del Commercio», Soc. An. 
con 10 milioni di capitale, altro non era 
che la vecchia e stimata « Banca Agricola 
Industriale di Casale», fondata nel 1884 
con un primo capitale di un milione di lire, 
che seppe, per lunghi anni, cattivarsi la 
stima e la simpatia della larga clientela in 
mezzo alla quale operava. 

Il 30 marzo 1924, la Banca Agricola Ita- 
liana, come detto, si è incaricata del se- 
guito degli affari di un importante Istituto 
Bancario, il Credito Piemontese, il cui pro- 
gramma, nella natura e nel fine, concor- 
dava molto col suo. 

Sui vantaggi di questa combinazione, avre- 
mo agio di occuparci in altra ‘parte del 
presente seritto. 

Se ci siamo un po’ troppo diffusi nel- 
l’accennare alle origini e alla importanza 
della Banca Agricola Italiana, è stato uni- 
camente per dimostrare che questo Istituto 
non è una improvvisazione di capitalisti 
esuberanti di mezzi, o creazione subitanea 
di incompetenti abbacinati dal miraggio di 
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sperati ma inesistenti successi: la Banca 
Agricola Italiana, sorta da fondazioni che 
ebbero vita per la laboriosa e prosperosa 
attività di coscienze equilibrate e da menù 
intelligenti, è giunta per piccoli gradi alto 
stato attuale, consolidandosi fortemente sulle 
posizioni conquistate e partendo da queste 
per nuovi destini, solo quando aveva in 
sè la intima convinzione che nessun osta- 
colo si sarebbe frapposto al raggiungimento 
di più brillanti mete. 

Guardando ’ attività della Banca Agri- 
cola Italiana e risalendo alle origini, in- 
contriamo sul suo cammino enti il cui la- 
voro è stato da essa incorporato: questo 
Istituto ha perciò raccolto in sè l’attività 
vitale. di piccole Banche che forse oggi, 
per le accresciute esigenze del commercio 
e delle industrie, non avrebbero potuto, 
da sole, esercitare alcuna importante in- 
fluenza nel campo dell'economia ricostrut- 
trice, mentre la loro riunione ha dato ori- 
gine ad un organismo che è guardato con 
simpatia dalla clientela nonchè dalla sana 
concorrenza. > 

Ma un’altra cosa deve essere messa in 
rilievo: la Banca Agricola Italiana, con tale 
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riunione, ha creato unicità di direttive ed 
ha soppresso, conseguentemente, gli oneri 
che gli enti minori sostenevano ciascheduno 
per proprio conto: i depositi sparsi in tre 
Istituti diversi, e per la cui amministrazione 
erano neces organi separati, vengono ge- 
stiti dalla B.A.I. con un trascurabile au- 
mento di spese. 

Seguendo l'esempio delle più importanti 
Banche Inglesi ed Americane, si è dunque 
avuta una concentrazione di forze da un so 
lato, a cui ha fatto riscontro una elimina- 
zione di inutili dispersioni, dall’altro: unifi- 
cazione di programma a tutto vantaggio 
del progresso economico, commerciale, in- 
dustriale del Paese. 


1884 
1912 
19138 
1916 
1918 
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IL PROGRAMMA DELLA BANCA E LE 
SUE DUE OPERAZIONI PRINCIPALI. 


Può sembrare superfluo parlare del pro- 
gramma della Banca Agricola Italiana, 40 
“dal momento che la sua ragione sociale si 
esprime in proposito molto chiaramente: 
tuttavia sarà bene accennare quali sono i 
criteri generali ai quali esso si informa. 

La Banca Agricola Italiana non favorisce 50 
nel modo più assoluto la speculazione, in- 
tendendo compiere esclusivamente la vera N E 
funzione che la Società ha affidato agli Isti- 
tuti di credito, quella cioè di avvicinare il 
denaro in cerca di impiego, al lavoro e alla 
produzione che del denaro hanno necessi 

Ma diremo di più: essa ha fatto oggetto 
precipuo della propria attenzione l’agricol- 
tura, una industria, cioè, che mentre è do- 
vere di buoni italiani aiutare, rappresen- 
tando la principale fonte della nostra ric- 10 
chezza nazionale, il vero coefficiente della 
immancabile rinascita del Paese, costitui- DH 
sce quanto di meno aleatorio e di più tran- 8 
quillante possa esservi in materia-d’inve- 3 
slimenti. 

E ciò è naturale: la terra restituisce sem- 
pre abbondantemente ciò che vi si pro- Banca Agricola Italiana (denominazione attuale) Gr 
fonde ed è quindi logico che i capitali che Banca del Commercio 
vi si impiegano, siano largamente garantiti. 

Una delle più importanti operazioni a cui Le origini della Banca Agricola Ita! 


w 


na e degli Enti 


la Banca Agricola Italiana si dedica, è dun- 
que quella di facilitare lo sviluppo della 


; Agricoltura, sovvenendo ai bisogni dei co- 
è loni e proprietari che si trovino in mo- 


mentanee ristrettezze di capitali liquidi: essa 


e e 3A sì rivolge però essen 
ws en ln » ne 4 rivolge } OSE 


almente alla piccola 
azienda, rifuggendo dalle grandi imprese | 
agricole che, se arrecano talvolta un profitto 
non trascurabile all'Istituto che le sovven- 

A ziona, possono altresì renderlo strumento, i 
dii. Gears Lenti unu [FITTE sia pure inconsapevole, del raggiungimento | 


di mète individuali che lasciano spesso i 


i I = vantaggi conseguiti nelle mani di pochi, ili 
? senza arrecare alcun benessere alla collet- i 
"t tività bisognosa, nè promuovere quello spi- | 
; rito di iniziativa che è la leva principale di 
ogni umano progresso. 
\ I Le operazioni di « Credito Agrario di E- î 
azzo 


sercizio » autorizzatele espressamente dal 
Ministero dell'Economia zionale, non 
no, è vero, le più rimuneralive, ma ciò 
non ha importanza per un Istituto il quale, 
come la Banca Agricola Italiana, intenda 
custodire gelosamente i depositi che la fi- 
ducia della sua clientela gli ha affidati: si- 
curezza d'impiego, innanzi tutto, questa è 
la sua divisa. 

Naturalmente l'agricoltura della Penisola, 
purtroppo ancora così lontana da quello 
sviluppo che avrebbe la possibilità di rag- 
- La Direzione. giungere — dati i tesori di energie latenti e 
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ancora inesplorati che possiede — ha una 
capacità di assorbimento illimitato: occor- 
rono perciò congrui capitali se si vuole aiu- 
tarla, com'è intendimento della Banca Agri- 
cola Italiana, su vasta scala. 

Ora, poichè le anticipazioni fatte’ agli 
agricoltori sono a scadenza, generalmente, 
superiore a quella degli ordinari sconti cam- 
biari, è evidente la necessità, per la Banca, 
di avere delle somme a sua disposizione 
sulle quali poter contare in modo assoluto 


per un periodo di tempo più lungo e ad 
essa cognito: questo concetto ha suggerito 
alla Banca Agricola Italiana l’istituzione 
dell’ apprezzatissimo servizio dei « Buoni 
fruttiferi» che vorremmo definire una ge- 
niale trovata del comm. Paolo Pedrotti. 
I «Buoni fruttiferi» in realtà già esiste- 
vano, ma la vera geniale innovazione, anzi 
diremo l’applicazione Bancaria — perchè il 
istema era già in uso per i Buoni del 
soro Italiano — è stata quella di corri- 


spondere l’interesse anticipatamente, e di 
consentire la eventuale realizzazione in mo- 
neta sonante prima della scadenza pattuita. 

Si tratta dunque di una forma di de- 
posito vincolato, ma del tutto speciale. Fu- 
rono emessi a scadenze varie da tre, sei, 
nove e dodici mesi, fruttanti rispettivamente 
l'interesse anticipato del 4,25, 4,50, 4,75 e 
5 per cento, e scontabili. Quindi il rispar- 
miatore che acquista questi Buoni frutti- 
feri, ha i seguenti vantaggi: 


a) realizzo anticipato degli interessi che 
perciò sono superiori al nominale (il 5 per 
cento è in realtà il 5,26 per cento circa); 


b) possibilità di sconto prima della sca- 
denza ad un tasso superiore di due soli 
punti a quello bilito per i buoni stessi; 


c) facoltà di esigere il Buono scaduto, 
anche presso una filiale diversa da quella 
emiltente. 


Per rispondere poi in maniera perfetta 
a tutte le possibili esigenze della clientela 
furono emessi Buoni fruttiferi al portato- 
re e Buoni fruttiferi nominativi, frazionan- 
doli opportunamente in. tagli da L. 500, 
1000, 5000 e 10.000 ciascuno. 

La veste litografica, come appare dalla 
fotografia che riproduciamo, risponde alle 
più severe esigenze estetiche: titolo sobrio, 
ma elegante e tale da riuscire di pieno 
gradimento anche sotto questo punto di 
vista. 

Ci sembra perciò che nulla di più co- 
modo e di più simpatico poteva essere stu- 
diato. L'importanza che la riuscita dell’ope- 
razione ha nello sviluppo del Credito Agra- 
rio di Esercizio è facilmente desumibile 
dal seguente esempio che meglio chiarirà 
i nostri concetti. 
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Supposto che una Banca abbia 100 mi- 
lioni di Buoni annue potrà evidente- 
mente scontare per un uguale importo cam- 
biali di Credito Agrario di Eser 


stinguibili entro l anno: se ha altri 100 


i mesi, sconterà al- 
scadenza entro i sei 

insomma le con- 
cessioni in mate edito Agrario sa- 
ranno agevolate e verranno regolate in 
quanto la Banca saprà di poter fare asse- 


milioni di Buoni a 
trettanti effetti con 
mesi, e così di 
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gnamento su quel tale importo globale dato 
dai buoni emessi e per quel certo tempo 
fisso stabilito dalla loro durata. 

Da queste brevi argomentazioni altret- 
tanto breve è il passo per giungere alla 
semplice eguaglianz 
Credito Agrario di 
quindi l’uso fatto dei capitali raccolti. 

utibili pregi e la convenienza 
d'impiego dati da questa forma d’inv 
mento, nonchè la des zione che, in par- 


ticolare, viene data ai capitali affluiti in 

tale modo all'Istituto, rendono il titolo di 

soluto gradimento: gli agricoltori, i piccoli 
gli indu i 


lavor 
che possono 


utto del loro 
tria, tutti coloro, insomma, 
fare delle economie sul loro modesto bi- 
lancio; o quelli che vivono esclusivamente 
di rendita e che, al pari dei primi, hanno 
bisogno di collocare il ‘o danaro, non 
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possono negare la loro preferenza alla Ban- 
ca Agricola Italiana, ad un Istituto che 
ha dimostrato quanto sano ed oculato sia 
il suo programma e quale salutare mis- 
sione economica si sia accinto a compiere. 


LO SVILUPPO DELLA BANCA 
NEL MEZZOGIORNO. 


La Banca Agricola Italiana, come ab- 
biamo visto, è un Istituto di Credito che 
ha il suo centro di origine nel settentrione 
della Penisola: tuttavia, dato il suo pro- 
gramma rivolto decisamente all'Agricoltura, 
non poteva rimanere insensibile all’invito 
che le perveniva da molte parti del Mez- 
zogiorno, ricco di tesori agricoli ma pur- 
troppo deficiente — come ognuno sa — nel 
l’organizzazione bancaria. 

Nel maggio 1922, cedendo alle molte pres- 
sioni fattele in questo senso, la Banca A- 
gricola Italiana apriva una sede a Napoli. 
che ben presto è divenuta il punto di con- 
ione di moltissime altre filiali minori, 
istituite non a scopo espansionistico, ma solo 
per portare il loro valido contributo allo 
sviluppo agricolo di determinate plaghe, 
tanto esuberanti di energie naturali quanto 
scarse di aiuti finanziari. i 

Le filiali minori sono state opportuna- 
mente integrate da una fitta rete di Reca- 
piti, numericamente in via di continuo au- 
mento, che mentre sono in grado di com- 
piere molte delle operazioni che effettuano 
le altre dipendenze della Banca, costano al- 
l’Istituto — per la loro semplice e parti- 
colare struttura contabile e amministrativa 


— cifre trascurabili. 
Come si vede, dunque, il Mezzogiorno è 
stato studiato — e lo sarà ancora più — 


dalla Banca Agricola Italiana, la quale vuole 


essere tra i pionieri della sua rinascita agri- 
cola: è necessario però che esso onda 
— a suo stesso profitto del resto — con 


pari slancio alla bella e spontanea prova 
d’interessamento datagli da questo Istituto. 

Infatti, secondo quanto ci è stato cortese- 
fatto notare, confrontata la cifra dei 
depositi raccolti in questa regione con quella 
delle somme anticipatevi, sotto forma di 
prestiti, troviamo queste ultime non pro- 
porzionate alla prima. 

La Banca Agricola Italiana si ripromette 
di fare ancor di più e meglio pel Mezzogior- 
no, ma non potendo essa, necessariamente, 
distrarre i depositi raccolti in altre regioni 
ove tono industrie alle quali occorre, del 
pari, l'appoggio del credito, è necessario che 
il Risparmio non rimanga neghittoso, ma 
venga messo a disposizione dell’agricoltura. 

Il Mezzogiorno d’Italia può ottenere il 
suo risveglio economico coll’imprimere es- 


mente 
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cremento dei depo: 


(Cifre in decine di milioni — anni suddivisi in mesi.) 


senzialmente un grande impulso alla messa 
in valore e allo sfruttamento della terra: 
non indietreggi dunque, e segua il cammino 
tracciatogli che non potrà non affrettare il 
raggiungimento di quei grandi destini che lo 
attendono. 


L'INCREMENTO DEI DEPOSITI 
E L'IMPORTANZA DELLA COM- 
BINAZIONE COL CREDITO PIE- 
MONTESE. 


Abbiamo accennato alle solide basi su 
cui si svolge l’attività dell'Istituto, quanto 
rigido e sano sia il suo programma di azio- 
ne e quale sicurezza esso offra ai capitali 
che gli vengono affidati: era più che na- 
turale che queste caratteristiche eccellenti 
facessero gradatamente affluire alle sue cas- 
se il Risparmio, anche quello dei più timo- 
rosi e dei meno benigni 

La Banca Agricola Italiana è divenuta un 
Istituto di Credito preferito persino dall’a- 
gricoltore, di solito abbastanza diffidente: 


ad essa il professionista e l’impiegato, che 
delle economie, 


riescono a fare talvolta a 


Facsimile dell’Assegno Circolare. 


prezzo di non lievi sacrifici, portano volen- 
lieri i loro risparmi. 

Un semplice quanto chiaro “diagramma 
dimostrerà del o, con maggiore eloquen- 
za di quanto non possano farlo le tortuose e 
non sempre efficaci frasi, quale continuo e 
sensibile incremento abbia ricevuto tale voce 
di bilancio, in questo ultimo lustro. 

Dal grafico si può anche dedurre facil- 
mente che neppure la terribile crisi econo- 
mica del 1921 potè arrestare l'aumento dei 
depositi in persistente, decisa marcia ascen- 
sionale, che nel solo 1923 ha segnato un 
aumento di oltre L. 95.000.000. 

Dopo la combinazione col Credito Pie- 
montese, i depositi sono ancora aumentati e 
cioè da L. 330.000.000, quanti erano al 31 
marzo, ultavano il 12 aprile in L. 540 
milioni circa. 

Questo importante sbalzo, naturale e lo- 
gica conseguenza della combinazione stessa 
— di cui brevemente ora parleremo — va 
considerato quale principale elemento deter- 
minante l'operazione conclusa con l’altro 
Istituto, anche in rapporto alle spese che 
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entrambi sostenevano per la propria ge- 
stione. 

L’affinità del programma delle due Ban- 
che, la inutile e talvolta dannosa concor- 
renza — almeno nei riguardi dell'Economia 
— che le stesse si facevano, hanno, per ne- 
cessità di cose, affrettato il perfezionamento 
dell’affare, il quale, per l'autorevole e favo- 
revole consenso del Direttore del massimo 
fra i nostri Istituti di emissione, Cav. di 
Gr. Cr. Bonaldo Stringher e per le emi- 
nenti personalità del mondo politico e fi- 
nanziario, sotto i cui auspici si è svolto, è 
assurto al grado di vero e proprio avveni- 
mento nazionale: l’Italia, oggi, può contare 
su un’altra potente e agguerrita riserva di 
energie che concorrerà efficacemente al rag- 
giungimento di quella indipendenza indu- 
striale e commerciale da tutti ardentemente 
vagheggiata. 

L’unica parola adatta per caratterizzare 
l'operazione, è appunto quella usata felice- 
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mente dalla stampa che, come è evidente, 
si è largamente occupata dell’avvenimento: 
combinazione. 

Non si tratta infatti, nè di ’orbimento, 
nè di fusione, ma del semplice rilievo, all’at- 
tivo, delle partite che hanno le normali 
caratteristiche delle severe operazioni ban- 
carie, e al passivo, dei depositi; la Banca 
Agricola Italiana non ha rilevato nè il ca- 
pitale nè le riserve del Credito Piemontese. 

È inoltre opportuno mettere in evidenza 
questo particolare interessantissimo e che 
denota di quale forza finanziaria sia la 
B. A. I: per eseguire la « combinazione » 
essa non ha affatto avuto necessità di au- 
mentare il proprio capitale sociale, di pro- 
curarsi cioè nuove disponibilità, inquanto- 
chè sono state sufficienti quelle normalmen- 
te possedute, il che dimostra brillantemente 
quanto snella fosse la sua situazione pa- 
trimoniale. 

Anche l'economia delle spese — economia 
che naturalmente verrà utilizzata per mi- 
gliorare e semplificare i servizi a immedia- 
to. vantaggio della clientela —. è eviden- 
tissima: mentre per l’amministrazione di 
540 milioni di depositi (cioè 330 milioni 
B. A. I, e 210 milioni del C. P.), funzio- 
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navano due enti distinti,., che. sostenevano 
doppie spese, ora, dopo. la combinazione, 
gli stessi 540.000.000 di depositi vengono 
amministrati quasi con i soli oneri che so- 
stenevà la B. A. I. eliminando di molto 
gli altri a carico del C. P. 

E che l'operazione sia stata ben accolta 
e favorevolmente commentata dalla pubbli- 
ca opinione, è documentato dall’ulteriore 
aumento che i depositi hanno ancora subito 
eda quello che vanno giornalmente subendo. 

Fregiata di un nome che è vanto e gloria 
del nostro Paese, la Banca Agricola Ita- 
liana non vei mai meno a quei concetti 
di rettitudine e di prudenza che essa, altra- 
verso a varie generazioni, succedutesi dal 
ad oggi, custodisce gelosamente come 
un prezioso talismano: siamo perciò con- 
vinti che il suo programma, il quale si 
svolge piano, calmo e sopratutto in com- 
pleta luce, la porterà immancabilmente ver- 
so le più alte e contese vette della potenza 
e dello splendore finanziario. 


CONCLUSIONE. 


Tale rapido quadro, troppo rapido e 
troppo sintetico per la complessa materia, 
può appena appena dare una pallida e lon- 
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tana idea del grandioso movimento che nel 
campo del risparmio nazionale, vera sorgente 


della ricchezza d’Italia, svolge la Banca 
Agricola Italiana. 
Tante cose bellissime avremmo ancora 


da dire, tante alte benemerenze che passano 
inosservate all’occhio profano, vorremmo ad- 
ditare ai nostri lettori, ma ogni punto di 
quanto abbiamo detto nelle pagine prece- 
denti meriterebbe sì lungo chiarimento, che 
per degnamente illustrare l’opera di altiss 
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mo patriottismo di questo Istituto non ba- 
sterebbe un intero grosso volume. 

Crediamo di aver chiaramente accenna- 
to agli intendimenti dei suoi dirigenti, alla 
sua organizzazione e alla specie di affari 
ai quali dedica la propria attività: il nostro 
scopo, non era ‘quello di magnificare con 
tinte vivaci e d'effetto pregi trascurabili 
o addirittura inesistenti. 

Noi ci siamo limitati a riassumere cro- 
nologicamente le fasi attraverso le quali la 
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Banca Agricola Italiana è passata: se queste 
fasi sono state inter nti, se buoni sono 
i fenomeni a cui la sua attività ha dato luo- 
go, ciò è frutto e conseguenza di un_criterio 
amministrativo ed organico basato su prin- 
cipi retti e su volontà tenacemente guidate 
dal desiderio di giungere àd una sempre 
crescente perfezione, per il bene degli azio- 
nisti, dei depositanti, dell'Economia Gene- 
rale. 


M. V. GasTALDI. 
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| Ce una volta in Asia un re molto vec- 
chio che abitava col suo nipotino in un 
palazzo dalle muta enormi e solitario. Per- 
chè il bambino stesse contento il nonno gli 
aveva donato gioielli da buttare come sasso- 
lini ed anche un fantoccio che fumava la 
pipa con vere boccate di fumo. Ma il piccolo 
principe non sapeva che si deve morire. 

Per pietà del suo nipotino il vecchio re, 
curvato dalle meditazioni, aveva fatto una 
legge, che niuno in quel palazzo dovesse no- 
minare le cose della morte. Quando la morte 
si affacciava nei discorsi come una che va 
scalza, tutti guardavano intorno abbassando 
la voce. Pareva una congiura! Ma il princi- 
pino giocava sui loggiati e non sapeva nulla. 

Aveva. pappagalli parlanti, bestiole rare, 
pietre magiche, pietre marine, pietre lunari, 
pietre simili ad occhi traditori e quelle anti- 
chissime perle che respirano, e le pietre gra- 
nate che sembrano sangue appena stilato. 
Aveva drappi e rasi così morbidi, che le 
mani, a toccarli, diventavano esangui. Aveva 
un pavone azzurro, innamorato delle scali- 
nate di marmo, così bello e trasognato che 
sembrava dipinto. 

Una capriola veniva con le zampette bian- 
che sui rossi tappeti a leccargli le mani e 
portava gli occhi così belli che facevano me- 
lanconia. Un serpente vivo, screziato di nero 
e di verde, s'aggrovigliava lento in un cofa- 
no.... e il principe allungava la mano con 
un gran batticuore, benchè ci fosse di mezzo 
il cristallo! 

Il nonno, battendo le mani, faceva entrare 
minuetti bellissimi, con damigelle vestite di 
broccato giallo che s'inchinavano a fatica, 
tanto il broccato della gonna era gonfio, e 
camminavano con scarpettine di madreperla 
così fragili e piccole che quelle damigelle 
parevano tenute su da un filo, e parevano 
meravigliose marionette, ma respiravano. 
Allora il principino rideva. E poi aveva an- 
che un usignolo legato per una zampetta, al 
quale avevano insegnato il contrappunto e 
così cantava meglio di quelli che s’odono 
pei boschi nelle notti di luna. Ma non gli 
facevano mai vedere i fiori, che hanno la 
più gran’ bellezza proprio nel morire. 

Quando moriva qualche bestiola o qualche 
pecchio servo raccontatore di favole, gli di- 
vevano che erano partiti. E siccome da quel 
calazzo si vedevano monti remotissimi e 
paesi sconosciuti e pianure azzurre, tutte le 
volte che tramontava, il principino, con il 
gomito sulle balaustre, desiderava di partire! 
Allora con voce dolce gli raccontavano fa- 
vole piene di meraviglie. Ma non erano belle 
favole perchè non c'erano spade, nè orchi 
trafitti, nè fanciulle supine fra splendente 
sangue, 

Quando si faceva notte il nonno voleva 
che si chiudessero tutte le finestre, perchè 
il bambino non guardasse le solitarie costel- 
lazioni e il cielo nero. Per fargli prendere 
sonno gli sonavano musiche, ascoltando le 
quali ogni cuore dondolava dolcemente come 
una culla. Ma gli occhi del bambino resta- 
vano aperti, oscuri. Allora. gli facevano dire 
le parole delle preghiere, che sono come una 
musica e si dicono guardando dalla parte 
del buio. E il principino s'addormentava, ma 
siccome aveva paura di chiudere gli occhi 
e di giacere supino, tutta la notte una lam- 
pada vegliava presso di lui. 

E così era diventato giovinetto ed a furia 
di ascoltare musiche gli occhi gli si erano 
fatti pensierosi e crudeli. E una damigella 
taciturna, dalle pesanti ciglia, una sera gli 
prese la testa e lo baciò. 


Co 


Egli ebbe sgomento e disse: Non voglio! 
Si svincolò, poi guardò tremando la fan- 
ciulla; e intanto carezzava la capriola fedele. 
D'un tratto ella camminò verso di lui senza 


IL. PRINCIPE CHE AVEVA PAURA DI MORIRE, noveLLa pi UGO BETTI. 


pelli uno spillone simile ad uno stiletto; la 

lama scintillò, poi disparve; la capriola scal- 

pitò, poi mancò sulle zampette bianche, ed 

il principino vide per la prima volta il san- 
ue. 

È Egli chiese: — Perchè le hai fatto questo? 

Ella non rispondeva. 

—,Le hai fatto male? 

Gli occhi della capriola parevano velati. 

— Dorme? 

Allora la damigella disse: — È morta. — Poi 
a bassa voce gli disse tutte le cose della morte, 
le mani che non stringono più nulla, i dolci 
occhi che diventano terra, il buio, l'eternità, 
le fosse. 

E il principino si faceva bianco come quelli 
che non possono più staccare l'occhio da un 
vertiginoso abisso! Diceva: Non è vero! Ma 
dentro al cuore sapeva che tutto era vero, 
e se ne ricordava come di una storia udita 
tanto tempo fa! 

E domandava: — Se uno dà tutte le ric- 
chezze e le cose che ama, gli permettono di 
restare ancora un poco, senza far male a 
nessuno ? 

E se uno si chiude in un palazzo altissimo 
con grandi muraglie e sta sempre in ascolto, 
si può salvare? 

È non è permesso di portare con sè qual- 
che piccola cosa, per non andar yia solo 
solo? — 

Ma la damigella rispondeva: — Splendente 
principe, i piccoli bambini che guardano 
tutto con meraviglia, calpestano la profonda 
terra. Questa terra, sotto i fiori, è nera ed 
amara, ed in essa stanno infiniti morti, e 
mordono la terra e nessuno se ne ricorda 
più. Quelli che sono vivi ridono per empirsi 
gli occhi di luce e la bocca di lieve odorosa 
aria! Eppure anche i fiori nutriti di luce mo- 
riranno, ed anche le case, ed anche le mon- 
tagne ed anche le stelle. — 

Allora il principino volle fuggire per il 
mondo per essere come gli uccelli che can- 
tano nelle siepi e non hanno paura di mo- 
rire! 

Quando tutti dormirono si levò, scese le 
scale. E il servo portinaio si svegliò. 

— È assai tardi, principe — disse il portinaio 
che era vecchissimo. E poi, veduta la faccia 
del padroncino, così parlò: 

— Splendente principe, io sono un povero 
servo, ma sono il più vecchio della casa, e 
per moltissimi anni ho tenuto unte queste 
serrature, ho vigilato le notti, ho aperto 
queste pesanti porte a vostra madre vestita 
da sposa. A molti potenti signori, nati den- 
tro questa casa, ho aperto la porta quel 
giorno che sono usciti per non tornare più, 
poichè questo è il destino di chiunque nasce! 
Però l’ora notturna e questo piangere che 
fate, voi, che mi parete ancora bambino, 
fanno nascere dentro di me angoscia e pre- 
sentimento di mali! Ma io non so nulla, mi 
hanno messo a custodire le porte, apro a 
quelli che debbono partire, poi richiudo; che 
debbo sapere io? Il vostro cuore sa tutto 
ed io sono un povero vecchio! — 

Così parlando, commosso dalle parole che 
diceva, si mise a piangere, lasciando che le 
lagrime gli colassero sulla barba. 


è 


Cominciò a camminare per il mondo. Era 
specialmente curioso dei cimiteri, e gli face- 
vano stupore i nidi ed il sole calmo, e le 
righe di formiche dei cimiteri di campagna. 
Incontrò un uomo il quale metteva spine 
intorno al suo podere. Si fermò a guardare 
quelle mani forti, poi domandò timidamente: 
— Signore, non avete paura di morire? 
Quell'uomo lo guardò con odio e lo mi- 
nacciò. Vi 
Incontrò un bambino dagli occhi tanto in- 
nocenti, che parevano fontanelle di cose lim- 


guardarlo, prese la capriola, si sfilò dai ca- 


pide. Gli domandò: 


— Non hai paura di morire? 

Il bambino, sgomento, corse alla gonna 
della sua mamma. 

Udì un canto e s'imbattè in una bellissima 
fanciulla con fiori rossi appuntati per disfida 
nei capelli. 

— Dove andate, bella ragazza? 

— Vado dal mio innamorato. 

— Ma non sapete che dovete morire? 

Ella rise e disse: — Che me ne importa? 

Incontrò un uomo il quale vangava con 
pazienza un largo campo, e gli domandò 
della vita e della morte. 

—, Signore, — disse umilmente quell'uomo, 
— io sono un povero contadino, mi hanno 
detto di vangare questo campo, che posso 
sapere io? Queste cose son troppo difficili 
per noi povera gente. 

Qualche volta il principe riposava sulla 
riva dei grandi fiumi che vanno lentamente, 
e buttava per gioco fili d'erba nell'acqua, 
che se li portava. Poi s’affacciava pallido sui 
gorghi e pensava: «Ecco, se faccio un passo, 
muoio », 

Entrò nelle osterie, donde salgono cori 
tristi, dove nessuno stupisce alle parole degli 
sconosciuti. Gli dissero: 

— Perchè ti spaventa morire? Staremo su- 
pini, riposati, e colga malanno a chi resta! 

Poi si addormentavano col capo sulla 'ta- 
vola e parevano morti. 

Conobbe un vecchio mendicante che sapeva 
canzoni gradite alle ragazze, e portava sotto 
gli stracci un bel bicchiere di cristallo, da 
ricco, per quando gli offrivano il vin santo, 
E l’accattone gli disse che per consolarsi delle 
cose buie, fu dato all’uomo un meraviglioso 
scrigno colmo di gioia, uno scrigno di raso 
color di rosa, tepido perchè sia dolce toc- 
carlo, palpitante perchè sia dolce morderlo, 
con riccetti e pelurie dove sta rimpiattato il 
solletico, e curve gonfie di sospîri, e mani 
come fiori, ed unghiette di madreperla per 
graffiare, ed insenature dove nascono i bri- 
vidi, e germogli che sembrano vogliosi di 
fiorire, e fossette che se uno le tocca fa na- 
scere umide lampeggianti risa, e due occhi 
che dicono ‘un po’ di sì e un po’ di no.... 

Ma anche questo scrigno si corrompeva e 
moriva | 

Una volta battè alla porta di un uomo ta- 
citurno che stava sempre curvo su vecchi 
simi libri. Quell’ uomo, appena ebbe sentito 
della morte, si fece bianco e gli disse di ta- 
cere, a voce bassa. 

Ma una sera, mentre sedeva sul ciglio di 
una strada, cominciò una musica da una casa 
illuminata, Allora il suo cuore si gonfiò, come 
se gli avessero fatto una carezza sui capelli ; 
egli desiderò veramente di morire, e cominciò 
a singhiozzare. 

Una brigata di allegri compari che passava, 
si fermò. 

— Amico, che t' hanno fatto? 

Ma quando sentirono di che si trattava, 
cominciarono a toccarsi col gomito. Gli dis- 
sero Noi conosciamo chi potrà illuminarti 
e farti tornare allegro come un uccellino. 

Gli parlarono di una santa che sapeva con- 
solare i cuori ed ogni mistero gli avrebbe 
fatto chiaro, innocente come il pane che si 
mangia. E l'indomani, per fargli una burla, 
lo mandarono nella casa di una cortigiana. 


è 


Era una ragazza smemorata, riderella e fo- 
restiera; 

Quando il principe entrò, ella si pettinava. 
Alzò la testa e chiese preoccupata: 

— L'hai veduta, la mia forcina di ma- 
dreperla? 

Dalla treccia annodata, tirò fuori un ric- 
cetto. 

— Ti piace? 

Poi guardò lo sconosciuto. 

[Vedi continuazione a pag. 268. 
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Su cattive strade, anche la piccola vettura passa 
senza rallentare, se munita di pneumatici 
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Sî montano Senza nessun cambiamento di ruote nè cerchi su/le vetture seguenti: 


Citròen 5 HP 
Renault 6 HP 
Mathis 6 HP 
Amilcar 
Salmson 
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ecc. 
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730 X 130 800 X 130 
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[Continuazione, vedi pag. 266.] 

— Perchè stai zitto? Sei bello! 

— Anche voi siete bella! Son venuto per 
chiedervi.... Sapete? Io penso sempre che 
mi tocca di morire! Allora tutte le cose mi 
fanno paura! Io sono un principe.... Ho do- 
mandato, ho camminato, sono stanco.... 

D’un tratto si mise a piangere. Allora ella 
lo prese per una mano e volle saper tutto. 

Come rise la cortigiana! Poi gli disse: — 
Stupido!, — ma dolcemente, e cominciò a ca- 
rezzargli i capelli e intanto gli parlava perchè 
voleva davvero spiegargli tutto, ma non sa- 
peva da che parte cominciare. ‘Gli disse che 
bisogna pregare Iddio e allora quando. si 


muore si va in Paradiso. È fatto appposita- 
mente. Lassù tutti sono felici e non si muore 
più. Non bisognava aver paura, perchè il 
Signore è buono, e invece tutte quelle cose 
che diceva lui erano piene d’orrore e di cat- 
tiveria. Però bisogna volersi bene, e allora 
pare di tenersi tutti per mano e così anche 
chiudendo gli occhi, non si ha più paura. 
Gli amanti, poi, quelli no che non hanno 
paura di morire perchè si vogliono tanto 
bene, tanto bene.... che sembra di morire! 
C'è anche una canzonetta che lo dice. E per 
fargli vedere come si fa, si baciò le sue braccia 
tonde, socchiudendo gli occhi.... poi rise con 
tristezza. 
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La meravigliosa innocua Lozione Ristoratrice di 
Singer Junior, ridà il colore naturale ai capelli. 
Non è una tintura. 
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Profumeria SINGER - Milano - Gorla Primo; 
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Cono 
di BO! 


E il principino: — Perchè non mi dai un 
bacio ? 

— Non è permesso. 

— Adesso staremo sempre insieme? 

— No, no.... devo partire! 

— Come ti chiami? 
i-san, che vuol dire Fiore del fresco 


oblìo. 
= dallo, fiore mattutino. 
— Addio. 
CI 


Ma il giorno dopo, quel principe fantastico 
ricominciò a dubitare. 
Uso BerTI. 


‘Da; conservarsi) (Continua) 


Le consultazioni 


del dottor INCRUENTI 


Mr amico, per operare calli ti «simili propor- 
zioni ci vorrebbero sega e scalpello! Non le è 
mai venuto in mente di fondare col patrimonio. di 
calli così mastodontici, una.società anonima per la 
lavorazione e lo smercio della cornea? Se non ci 
fosse il Kukirol, che ha milioni e milioni di attestati 
di riconoscenza, nemmeno io, dottor Incruenti e pro- 
fessore di Kukirologia, saprei dove batter la testa! 
Col Cerotto Kukirol, invece, è una cosa da nulla li- 
berarla da codeste mostruosità. Tenga a mente il - 
versetto : « Senza dolor, di colpo e senza fallo - estirpa 
il Kukirol qualsiasi callo!» Ed ora vada subito alla 
prossima farmacia, comperi con la modesta somma 
di L.5— una scatola di Gerotto Kukirol, sufficiente 
per oltre 10 applicazioni, e ne applichi un pezzetto 
secondo le istruzioni; dopo qualche giorno potrà li- 
berarsi dal peso fas so che grava sul suo piede 
sinistro, e camminerà.... volando. Comperi nel con- 
tempo anche un pacchetto di Pediluvio Kukirol del 
Dottor Campe (un pacchetto sufficiente per due Pe- 
diluvi costa L. 3.30 N. d, R.). Questo Pediluvio faci- 
lita l'azione del Cetotto nell’estirpazione di calli di 
questa fatta, preserva inoltre da sudori molesti, do- 
lori, bruciori, escoriazioni e rinforza mirabilmente 
muscoli e tendini, ridonando a tutto il corpo novello 
vigore. 

Bisogna esser grati alla Fabbrica del Kukirol, Gross- 
Salze presso Magdeburgo (Germania), che seppe ri- 
trovare specifici di tanta efficacia. Essi sono oggi in 
vendita presso tutte le farmacie del mondo. Faccia 
attenzione al nome « Kukirol » ed alla marca depo- 
sitata « Gallo con piede» e rifiuti energicamente le 
molte ed insulse contraffazioni che le potranno venir 
offerte: per il suo danaro Ella ha ben diritto di pre- 
tendere i prodotti mi; i, ed i migliori sono e resta- 
no i genuini e mondiali prodotti Kukirol. Richieda 
con cartolina oggi stesso l'opuscolo istruttivo N. 56 
(L'iigiene dei piedi), che viene spedito gratis e franco 
dalla concessionaria ‘esclusiva 
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